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Gli intellettuali e le elezioni 

Il bisogno 
di cultura 

Il nostro paese non è mai giunto ad una modernità avanzata: l'obiettivo di 
un vero sviluppo si identifica con la emancipazione delle masse lavoratrici 

Un articolo della scrittrice Lalla Romano candidata nelle liste del PCI a Milano 

Sul temi della campagna elet­
torale pubblichiamo l'artico­
lo di Aldo Zanardo, docente 
di filosofia della storia al­
l'Università di Firenze e can­
didato nella lista del PCI 
per II Consiglio provinciale. 

A sentire i politici delle 
classi dominanti, dovremmo 
credere da tempo che l'Italia 
è un paese avanzato. Ognuno, 
ogni giorno, si trova oggi, e 
si è trovato anche ieri, in 
anni « buoni », a vivere una 
vita fatta di difficoltà, di be­
nessere che è di pochi, di 
lavoro che non si trova, di 
case che non ci sono, di ma­
lattie che non si prevengono, 
di cultura che non si può 
avere: e dovremmo credere 
alla pubblicità elettorale de­
mocristiana o socialdemocra­
tica! Certo che siamo progre­
diti: non siamo più il paese 
del 1940 o del 1950 (poi dirò 
grazie a chi) . Ma un paese 
avanzato! E dico avanzato as­
sumendo come termine di 
paragone non il livello di 
civiltà di una società socia­
lista o degli Stati Uniti o 
della Svezia, ma quello di 
paesi simili al nostro come la 
Francia o l 'Inghilterra. 

Guardiamo alla realtà: non 
siamo mai giunti veramente 
a una modernità avanzata; 
e non stiamo giungendovi 
certo in questi anni « meno 
buoni », in anni in cui una 
crisi economica profonda si 
è combinata all 'arretratezza 
e la blocca e la aggrava. 
I lati costitutivi di questa 
arretratezza sono diversi. Mi 
limito a considerare il più 
essenziale: la situazione della 
produzione della ricchezza, e 
d i quei piani fondamentali 
della organizzazione sociale 
che sono legati s t ret tamente 
a questa produzione, di quei 
piani che con la produzione 
formano l'ossatura della ci­
viltà. Intanto la produzione: 
ieri avevamo un suo svilup­
po debole, oggi slamo al vero 
e proprio non sviluppo, alla 
contrazione. La ricchezza di­
minuisce. Quasi fossimo ric­
chi. Questo in una società 
in cui la ricchezza è insuf­
ficiente, in cui occorre ric­
chezza per colmare le disu­
guaglianze. E poi i piani fon­
damental i dell'organizzazio­
n e sociale: si guardi allo 
stato, a quello che è l'insie­
me più cospicuo di questi 

Dibattito 
con Allum 
sulla crisi 

politica 
italiana 

PALERMO, 11 
(V.Vo.) — < L'Italia * oggi 

di nuovo. Il 15 giugno, ad un 
punto cruciale della battaglia 
tra la linea di rinnovamento 
di cui * principale protago­
nista Il PCI ed II blocco di 
potere conservatore pilotato 
dalla Democrazia cristiana. 
Tale apparato, che ha tro­
vato terreno fertile nelle 
grandi citta meridionali co­
me Napoli e Palermo, è or-
mal in crisi. I risultati del re­
ferendum nel Mezzogiorno lo 
hanno dimostrato. Questo « 
il secondo round della stessa 
partita. La questione dell* 
formazione di un nuovo bloc­
co di potere non potrà es­
sere accantonata. I proble­
mi restano; e solo la linea 
Indicata dal PCI potrà risol­
verti »: accusato pretestuo­
samente all'epoca della pre­
sentazione del suo • Potare e 
società a Napoli nel dopo­
guerra » di faziosità elettora­
listica, Percy Allum, profos­
sore di politica comparata a 
Raadlng e Vincennes, ha ri­
battuto con questi giudizi 
alle accuse interessate del 
suol denigratori, nel corso 
di una tavola rotonda orga­
nizzata dalla Federazione tiol 
PCI di Palermo, cui hanno 
partecipato anche lo scritto­
re Leonardo Sciascia, il pit­
tore Renato Guttuso, gli sto­
rici Francesco Renda o 
Franco Salvo ed II respon­
sabile della commissiono na­
turale regionale del PCI, Mi­
chele Figurali!. 

Sciascia ha motivato l'Ini­
ziativa della tavola rotonda 
affermando che « tutto ciò 
contro cui ci battiamo oggi 
nel libro di Allum diventa 
storia, ed è una storia ver­
gognosa, non solo per I pro­
tagonisti, ma per chi ho tol­
lerato tutto ciò con cinica 
Indifferenza >. 

Gultuso, Renda, Salvo e Fl-
gurelll hanno sollecitato Al­
lum ad un aggiornamento 
dell'analisi, rispetto agli Im­
portanti fatti nuovi emergen­
ti dalle città meridionali 

Lo storico Inglese ha rispo­
sto confermando che anche 
secondo i risultati del suol 
studi le numeroso « pirami­
di periferiche » del potere <lc 
nel Sud d'Italia (gli « impe­
ri » del Gava e del Gioia) co­
noscono In questo periodo 
una grave crisi prodotta dal­
le contraddizioni che it mo­
vimento operalo e popolare 
ha saputo aprirò nel blocco 
di potere avversarlo, apren­
do la strada alla « possibile 
alternativa » della formazio­
ne di un nuovo blocco di po­
tere. 

piani, e che ha da essere il i 
centro coordinante o costi­
tuente l'ossatura della ci­
viltà. Se escludiamo la strut­
tura legislativa, questo ele­
mento di organizzazione so­
ciale civile che il paese ha 
saputo conquistare e difen­
dere, quale delle s trut ture 
dello stato può dirsi effi­
ciente, funzionale allo svi­
luppo della produzione, sti-
molatrice dello sviluppo del­
la civiltà, elemento essa stes­
sa di civiltà, di svi luppo ' 

Il paese non e però solo 
questa arretratezza. Esso ha 
dentro di sé una grande 
realtà moderna: le masse 
popolari e lavoratrici. Come 
rilevano spesso gli osserva­
tori stranieri, è questa la 
sola realtà che ci fa un paese 
avanzato; è la sola realtà, 
aggiungo, per cui accade ci i 
sentire fierezza nazionale, e 
di vedere che, come italiani, 
contiamo. A queste masse, 
alla loro capacità ed espe­
rienza di lavoro, dobbiamo 
essenzialmente lo sviluppo 
che il paese conosce. E a que­
ste masse, alla loro vitalità 
politica, ai movimenti in cui 
si inquadrano, e non alla 
democrazia cristiana, dob­
biamo quegli aspetti di or­
ganizzazione sociale moder­
na, di democrazia o libertà, 
che il paese ha da trent 'an-
ni. 

Lo stato della nostra cul­
tura, sul quale vorrei fer­
marmi, può essere compreso, 
a mio avviso, solo in rela­
zione a questo stato gene­
rale del paese. La cultura è 
uno dei piani fondamentali 
della civiltà cui accennavo. 
Non può sorprendere quindi 
il fatto che in Italia anche 
su questo piano abbiamo un 
vero e proprio vuoto di svi­
luppo. Se il paese è arretra­
to, e se le classi dominanti 
non guardano a uno svi­
luppo della produzione e 
della civiltà, non si ha e non 
importa avere uno sviluppo 
della cultura. Ma vediamo 
cos'è questo sviluppo che 
non abbiamo. 

Sviluppo della cultura si­
gnifica intanto la costituzio­
ne di una larga piattaforma 
di cultura media elevata e 
moderna. Significa avere 
quel grande numero di tec­
nici, di lavoratori qualificati, 
che occorre per mettere in 
essere un paese avanzato. 
Ora, dove sono in Italia gli 
s t rumenti per costituire que­
sta base culturale? La scuola 
secondaria è abbandonata 
alla degradazione. Mancano 
locali, biblioteche, laborato­
ri. L'insegnamento delle 
scienze naturali non ha lo 
spazio e la dignità che deve 
avere in un paese moderno. 
Una riqualificazione seria 
dei docenti, che è necessa­
r ia e che deve essere conti­
nua, non è neppure impo­
stata. Le università sono 
ugualmente degradate. Le lo­
r o s trut ture didattiche e 
scientifiche sono insufficien­
t i e invecchiate; i docenti 
sono pochi e schiacciati da­
gli impegni didattici, sono 
distolti dalla ricerca; il li­
vello di preparazione dei lau­
reat i tende manifestamente 
a scendere. Nella formazio­
ne di questa base culturale 
manca poi ogni programma­
zione: non essendoci una po­
litica di sviluppo del paese, 
non può esserci una politica 
che guidi le scelte c u l t u a l i 
della popolazione scolastica 
e universitaria, che le orien­
ti non soprattutto verso qua­
lificazioni connesse ad atti­
vità impiegatizie e terziarie, 
ma anche, in misura appro­
priata, verso qualificazioni 
tecnologiche, scientifiche, co­
munque legate all 'attività 
produttiva. 

Sviluppo della cultura si­
gnifica poi produzione di cul­
tura superiore, di scienza. 
J_,'arretratezza non è qui 
meno evidente. L'attività di 
ricerca nelle università e ne­
gli istituti a ciò destinali, è 
frantumata e disordinata. 
Non c'è una teoria della ri­
cerca, un progetto globale 
del suo sviluppo. Il paese 
diventa di anno in anno sem­
pre più una colonia tecnolo­
gica, un paese compratole 
di scienza, di tecnologie, an­
che di appareccoiaturc ap­
pena sofisticate. Abbiamo bi­
sogni immensi di scienza e 
di tecnologia: per ricostru ;re 
una agricoltura in pezzi; por 
convertire e raffinare e 
rendere internazionalmente 
competitiva la produzione 

ì industriale, per vincere la 
penuria di energia; per fare 
avanzare la medicina; per 
avere materia di scambio 
pregiata con i paesi ricchi 
di risorse energetiche; per 
essere un paese sovranu di 
s i e uguale agli altri. Ma 
dove sono 1 grandi centri di 
r iecrct che assolvono a que 
sti bisogni? Do\e -,ouo ì 
grandi centri di ricerca pu­
ra, indispensabili allo s\ i-
luppo della ricerca applica­
ta e tecnologica? Dove sono 
i centri capaci di provvedere 
in modo non casuale al con­
tinuo e necessario collega­
mento fra la ricerca nazio­

nale e quella internaziona­
le? Il paese ha ereditato dai 
popoli che hanno abitato il 
suo territorio e da una 
grande prima civiltà bor­
ghese un patrimonio straor­
dinario di beni culturali: 
ma dove sono i centri di 
ricerca che lo studiano o al­
meno lo catalogano? Il pae­
se, ancora, ha grandi tra­
dizioni nel campo delle 
scienze dell 'uomo: ma dove 
sono i centri che continuano 
queste tradizioni, che pro­
muovono e programmano 
questi studi, che li svilup­
pano anche in direzione del­
l'economia politica, della so­
ciologia, delle nuove scienze 
dell'uomo? Dove abbiamo 
una organizzazione e una 
espansione della ricerca pa­
ragonabili, non dico a quelle 
statunitensi o sovietiche, ma 
a quelle francesi o inglesi? 

Ma c'è, dicevo, anche un 
altro paese. Non si ha solo 
questo paese delle classi do­
minanti e dei loro politici, 
subordinato a ciò che è im­
mediatamente utile al do­
minio, e sottratto, anche per 
quanto riguarda la cultura, 
a una prospettiva di svilup­
po. C'è anche il paese delle 
amministrazioni regionali, 
provinciali e comunali che 
il consenso delle masse ha 
affidato al governo dei co­
munisti. Qui si è cercato di 
usare il potere non per elu­
dere il problema dello svi­
luppo della nostra società, 
ma per affrontarlo. Kceo al­
lora che qui troviamo il te­
ma dello sviluppo culturale 
in una posizione centrale. 
Ecco che qui qualcosa, e 
anche non poco, per la cul­
tura si è fatto. Tutti posso­
no vedere cosa le regioni 
emiliana, toscana e umbra, 
e i nostri enti locali hanno 
fatto per la scuola, per l'uni­
versità, per le biblioteche, 
per i beni culturali, per la 
ricerca. , - j « 

Certo: si poteva fare di 
più. E non si è fatto indub­
biamente anche per nostri 
limiti. La prospettiva di svi­
luppo culturale in rapporto 
alla quale abbiamo talora 
pensato gli interventi poteva 
essere sicuramente più ric­
ca di dimensioni program-
mative e sistematiche, più 
sensibile a tut te le ramifica­
zioni della cultura. Ma per­
ché questi limiti? E perché, 
veramente, non si è fatto 
di più? La cosa di fondo, 
come si sa, è che non si ha 
ancora nel paese un vero de­
centramento. Il governo cen­
trale non ha ancora trasfe­
rito alle 'regioni e agli enti 
locali quella quota consi­
stente di autonomia e di po­
tere che una democrazia non 
apparente esige. E ' stato 
questo l'ostacolo vero. Ed è 
un ostacolo ancora da rimuo­
vere, ma un ostacolo che 
con il voto e con la lotta 
delle masse potrà essere su­
perato. Allora, anche per la 
cultura, potrà essere fatto 
di più. 

Cosa possa e debba essere 
questo di più, si legge nei 
nostri programmi. Se c'era­
no dei limiti, mi sembra sia­
no stati accantonati. Ci si 
propone di lavorare nel sen­
so della costruzione dello 
sviluppo culturale ' non in 

. modi frammentari e parziali, 
ma attraverso un plesso or­
ganico di iniziative, attra­
verso iniziative coerenti con 
la prospettiva di costruire lo 

' sviluppo complessivo della 
' nostra società. Nel program­
ma della regione toscana e 
del comune di Firenze o del 
suo comprensorio si legge 
di espansione e programma­
zione della scuola e dell'uni­
versità. Si lcgpe di una ana­
grafe della popolazione sco­
lastica toscana, che è cosa 
preliminare a questa pro­
grammazione. .*-i legge di 
collegai'e e potenziare le 
s trut ture bibliografiche, mu-
sicografichc. archivistiche. Si 
legge di una politica regio­
nale della ricerca, di accor­
di fra gli atenei toscani e 
la regione per la costituzione 

<di centri che producano le 
conoscenze necessarie allo 
sviluppo produttivo e civile 
della società toscana. 

E' chiaro, nessuno ritiene 
che i governi regionali e 
locali, anche nella interezza 
del potere che ad essi com­
pete, possano giungevo a ri­
solvere il problema dello svi­
luppo culturale, Questo pro­
blema è in misura netta­
mente prevalente, nella sua 
stessa specificità culturale, 
di rilievo nazionale: ed è poi 
problema che fa corpo stret­
tamente con tinello pure na­
zionale di avviare l'Intero 
paese verso lo sviluppo della 
produzione e della civiltà. E ' 
problema che può essere ri­
solto - veramente solo sul 
piano del governo nazionale; 
ed evidentemente solo con 
la partecipazione delle mas­
se popolari e lavoratrici a 
questo governo. Ma a muo­
vere dalle regioni, dalle pro­
vince e dai comuni si può 
e occorre fare molto. 

CHE COSA 
DOMANDARE 
ALLA CITTA 

Un angolo della vecchia Milano sullo sfondo d'I un nuovo palazzo 

lì potere democristiano e la posta in giuoco il 15 giugno 

Un'occasione di progresso 
Sul temi della campagna 

elettorale pubblichiamo II 
contributo del professor Aldo 
Laterza, libero docente in 
clinica delle malattie nervo­
se e mentali, primario neu­
rologo ospedaliero, candidato 
indipendente nella lista del 
PCI per il Consiglio comu­
nale di Viterbo. 

Numerosi Indipendenti che 
si sono tenuti slnora fuori 
da un Impegno politico atti­
vo hanno deciso. In questa 
campagna elettorale, di appog­
giare apertamente 11 PCI; si 
t rat ta generalmente di per­
sone che hanno dietro le spal­
le anni di operosità nel cam­
po della cultura o dell'appli­
cazione tecnica cui per varie 
circostanze non e facile at­
tribuire disegni machiavellici 
ed oscure manovre. 

DI fronte ad un fenomeno 
del genere 1 cosiddetti ben­
pensanti prima di meravigliar-
si o di Invocare forme di fol­
lia collettiva dovrebbero es­
sere sollecitati a riflettere. 

Molti di noi (appartengo lo 
stesso a detta schiera) sono 
stati gratificati da mortifican­
ti esperienze di Insegnamento 
e di lavoro; la mortificazione 
si riferisce allo spirito più 
che alla carne: la società si 
è Infatti premurata di salva-
guardare alcuni interessi cor­
porativi e le nostre categorie 
non hanno generalmente avu-
to Importanti problemi di so­
pravvivenza. SI è però molto 
sofferto spiritualmente • di 
li-onte alle manifestazioni quo­
tidiane di una irriducibile in­
giustizia sociale. 

Il rifiuto verso qualsiasi 
forma o sottoforma di vio­
lenza ha reso molti di noi 
do sono tra questi) riluttanti 
finanche ad assumere compiti 
di pubblica opposizione e per­
tanto abbiamo generalmente 
limitato la nostra operosità a 

più o meno ristretti campi di 
applicazione accettando la con­
dizione lndlgnltosa di un vi­
vere provvisorio come scotto 
necessario per una pacifica 
evoluzione verso tempi miglio­
ri. Oggi speranze del genere 
non possono più giustificarsi; 
la pace che ci hanno scodel­
lato e una pace di cui si muo­
re ed al rifiuto per la vio­
lenza si è risposto e si ri­
sponde con violenze inaudi­
te. SI può ben dire che 11 
mussollnlano « vivere perico­
losamente » è uscito dall'epo­
pea farsesca del regime fa­
scista per divenire un feno­
meno reale. In una atmosfe­
ra incandescente e mortifera 
di ogni speranza la classe po­
litica responsabile di governo 
offre, con le sue azioni e le 
sue omissioni, uno spettacolo 
Indecoroso e provocatorio. Non 
si può ulteriormente restare 
alla finestra ad osservare le 
sue Imposizioni In un assen­
teismo fatalistico e colpevole. 

Scelte prioritarie hanno In­
coraggiato categorie di Inte­
ressi di parte che oggi pre­
potentemente difendono come 
un diritto legittimo la loro 
Infausta vocazione ad ottene­
re sempre più spazio a danno 
delle più elementari esigenze 
della collettività. SI è arri­
vati a morire In una strada. 
In una banca, In un treno; 
non bastava morire in barac­
che od in posti di lavoro del 
tutto insalubri (ho sotto gli 
occhi relazioni agghiaccianti 
su quest'ultimo punto). 

Dobbiamo affrontare ogni 
giorno In ospedali Inadeguati 
la solferenza di gente che ha 
tutto 11 diritto di essere cu­
rata In miglior modo; non ba­
stava che la spesa pubblica 
devoluta a questo scopo fos­
se di per se stessa insufficien­
te; la si è limitata per risol­
vere problemi congiunturali 
(vedi decretone) originati da 

tutt 'altro ordine di scelte; 
una grandissima tangente di 
essa è Inoltre ulteriormente di­
stratta da Ingiustificabili spe­
culazioni di una vera e pro­
pria industria della salute che 
vive a danno di chi ha la sola 
libertà di soffrire (vedi, ad 
esemplo, gli Inattaccabili mo­
nopoli delle apparecchiature 
sanitarie che Impongono prez­
zi non aventi nessuna rispon­
denza con 11 reale valore di 
ciò che viene fornito). E' trop­
po facile proclamare a pie' 
sospinto garanzìe di libertà 
di cui solo pochi possono usu­
fruire anche quando salva­
guardino beni fondamentali 
come quello della salute. Si è 
stufi di tollerare in un clima 
di intimidazione e di Indigen­
za la libertà sfrenata di chi, 
del tutto chiuso ad ogni Istan­
za sociale, persegue solo In­
teressi particolari derivanti 
per altro da concezioni di vi­
ta che in un clima di reale 
libertà si dovrebbe avere non 
solo 11 diritto ma anche la 
concreta libertà di rifiutare. 

La misura è colma ed una 
svolta decisiva nel Paese ap­
pare necessaria ed urgente. I 
programmi di rinnovamento 
enunciati dalla classe politica 
che slnora ci ha governato 
non possono più avere credi­
bilità: essi sono rimasti let­
tera morta anche quando ci 
è stata data la effimera sod­
disfazione di vederli trasfor­
mati in legge (vedi, ad esem­
pio, quelle ospedaliere). Que­
sta classe dirigente democri­
stiana e parademocrlstlana 
non ha altra possibilità che 
continuare ad essere quella 
che è. 

Per chi come me rifiuti In­
tegralmente le soluzioni auto­
ritarie e desideri, in un cli­
ma di fiducia, 11 progresso di 
tutti, 11 PCI rappresenta oggi 
l'unica alternativa: alternati­
va valida per l'aderenza che 

esso ha mostrato alla evolu­
zione dei tempi pur nel ri­
spetto rigoroso del suol fon­
damentali presupposti, valida 
per il suo impegno ad utiliz­
zare, al fine di un concreto 
rinnovamento, le forze più 
accreditate sia sul plano tec­
nico che (diciamolo franca­
mente) su quello morale. Il 
voto del 15 giugno rappresen­
ta a mio avviso una grande 
occasione che 1 cittadini di 
un esteso arco democratico 
non dovrebbero perdere. 

Aldo Laterza 

Il sen. Branca 
per il voto 

al PCI 

Il senatore della sinistra 
Indipendente Giuseppe Bran­
ca, ex presidente della Corte 
costituzionale, ci ha rilascia­
to questa dichiarazione: « Vo­
to comunista perché le am­
ministrazioni cui partecipa il 
PCI. cosi vicino al popolo, pos­
sono unire efficienza a rego­
larità contabile. Il confronto, 
in queste elezioni, anche nel 
suo significato politico, è or­
mai fra amministratori capa­
ci e onesti e amministratori 
incapaci e disonesti: la storia 
dell'ultimo trentennio prova 
che. a differenza della DC, 
il Partito comunista italiano 
ha conservato le mani pulite 
anche là dove ha avuto ed ha 
esercitato lungamente 11 po­
tere ». 

Aldo Zanardo 

Una dichiarazione del professor Giuseppe Samonà 

«Perché venga eletto il maggior 
numero di amministratori comunisti» 

Il prof. Glusoppe Samonà, sena­
tore della Slnlstrn indipendente, già 
direttore dell'Istituto di Architet­
tura di Vonezla, ci ha rilascialo 
questa dichiarazione sulle motiva­
zioni cho lo Inducono a votare co­
munista il 15 giugno. 

Tra le tante risposte positive che 
si possono dare per sostenere la ne 
cesslta di votare per 11 PCI ho scelto 
In più congeniale al mio modo di 
sentire. Inserito nel settore di Inte­
ressi culturali d! tutta la mia vita 
di studioso; un .lettore che penso s-a 
oggi tra I più Importanti per la ri 
presa ancora possibile del nostro 
Paese Aflermo dunque che bisogna 
votare comunista perche le città Ita 
liane grandi e piccole abbiano il più 
gran numero possibile di amministra 
tori comunisti, 1 soli veramente orga­
nizzati con larghe aperture progres­
sive senza le divisioni e le lacerazio­
ni ideologiche di gruppi e d! altri 
partiti, che fino ad ora hanno quasi 
sempre paralizzato ogni attività pro­

duttiva di molti comuni italiani. 
Tutti conoscono, sia pure esterior­

mente, le gravi conseguenze dell'at­
tuale paralisi che colpisce gran parte 
dell'edilizia privata e riduce a zero 
la quantità minima di edilizia pubbli 
ca, che fino ad oggi ha caratteriz 
zato il volume annuale di case popò 
lari eseguite rispetto a quello tot.ile 
di tutta l'edilizia costruita. A Vene 
zia le forze conservatrici che condì 
zlonano la propria disponibilità de­
mocratica alla protezione del capitale 
privato, presumendone .ancora con­
veniente l'impiego nell'edilizia perché 
11 commercio dell'usato, per la situa ' 
zlone turlstico-consumlsWca d. una 
certa Venezia, può rendere ancora 
conveniente l'Impiego finanziario ver 
so nuove forme di rendita parassita­
ria, ostacolando ogni iniziativa pub­
blica di edilizia per la casa. Questa 
azione conservatrice promossa a sca 
plto dell'edilizia economica e popo­
lare di carattere pubblico, è oggi al 
centro delle difficoltà create all'orga­
nizzazione dei plani particolareggiati 

!n corso di approvazione. La lotta per 
ridurre il più possibile la tendenza 
egemonica del capitalismo conserva­
tore, che cerca un'altra svolta consu­
mistica nell'edilizia dell'usato, si ca 
rlca di contenuti culturali; la sinistra 
cerca cosi di combattere tutte le esal­
tazioni e 1 privilegi che deriverebbe­
ro alla manovra capitalistica per ar 
rivare ad una forma di Venezia sofi­
sticata e imbellettata, pronta ad ac­
cogliere 11 pieno consenso di una su­
perficiale presenza di gente di pas 
saggio a cui non interessa in alcun 
modo il civismo genuino e profondo 
del veneziani verso la loro citta. E' 
in corso, dunque, una lotta di cultura 
ad ogni livello per rinsaldare e asso! 
vere l'istanza del veneziani di ricono­
scersi nel realismo di una loro ap­
partenenza al concreti contenuti so­
ciali e morali della loro città. Il set 
tore dell'edilizia popolare non coin­
volge tutto ciò che è necessario ai 
lavoratori italiani, ma è abbastanza 
per convincerli a votare comunista 

Sui temi della campogna elet­
torale pubblichiamo l'articolo 
della scrittrice Lalla Roma­
no, candidata Indipendente 
nella lista del PCI per II 
Consiglio comunale di Mi­
lano. 

SENTIVO dire da bambina 
che min nonno era — o era 

stalo — consigliere comunale 
e ciò non mi facei'a né caldo 
né freddo: ero attenta, irta 
non a questo genere di cose. 
Sarebbe un bel ricorso stori­
co, se io entrassi nel Consiglio 
Comunale, e non di Cuneo, ma 
di Milano. Scherzo, ma non 
c'à poi tanto da ridere. 

Mio nonno, fratello di un 
matematico di fama mondia­
le, era un uomo semplice: era 
geometra come mio padre, 
ma non era come lui dotato 
di fantasia e nemmeno « mo­
derno»; perù onerano in co­
mune un carattere, che appa­
riva nel loro giudizio sugli 
uomini: detestavano gli ipo­
criti e i vanitosi (allora si di­
ceva « impostori » e « palloni 
gonfiati'»). In un altro giudi­
zio, che riguardava i rappor­
ti degli uomini col denaro, 
c'era invece una differenza 
tra loro: mio padre disprei­
zava gli avari, mio nonno i 
prodighi. D'accordo comunque 
erano nel considerare « sacro » 
il denaro « degli altri », della 
comunità. Mi sembra l'essen­
ziale. Questo preambolo per­
sonale può apparire ingenuo, 
ma verve a illustrare il mio 
sentimento se non altro, nei 
riguardi della « coia pubbli­
co ». 

Sono stata per alcuni anni 
impiegata di un Comune: qua­
le Direttrice della biblioteca 
Civica, a Cuneo, e come tale 
partecipavo alle sedute sul bi­
lancio (della biblioteca, ov­
viamente). Mi indignavo che 
una parte del denaro assegna­
lo agli acquisti di libri si pas­
sasse ad altri settori, ritenuti 
di più urgente utilità. 

A Milano, vivo da ventotio 
anni (quasi la metà della vi­
ta). Ebbene, col sopraggiun­
gere della terza età. mi av­
viene ogni tanto di fare os­
servazioni sulle « cose della 
città ». Osservazioni casuali e 
saltuarie, perù collegate or­
mai — per la ragione che ho 
detto: la mia maturità o me­
glio maturazione avvenuta nel 
corso della mia già così lunga 
esistenza — collegate con ri­
flessioni sul modo di vivere, 
di comportarsi e di essere go­
vernati, dei cittadini. 

Forse anche perché non è 
per me una città « della fan­
tasia » (come per esempio To­
rino), Milano è più reale, per 
me. 

Cosa si domanda, alla cit­
tà? Intanto che sia vivibile, 
comoda come al piede una 
scarpa vecchia. Il centro, do­
ve abito dal '33. è così, a/me­
no per me. Ma io ricordo, nel­
le straducce dietro casa, le ca­
se marcescenti, con la loro 
popolazione di vecclnne. dì 
pensionati traballanti. Forse 
rimpiango il pittoresco, e ma­
gari la miseria? Io mi faccio 
questa domanda: dove sono 
andati, i poveri? Le case vec­
chie sono ora diventate belle 
solide case, tinte col giallo 
classico milanese, forse un 
po' caricato ma luminoso, roba 
di prima qualità. E chissà den­
tro, che lusso: roba da sauri , 
insomma. Ricordo le malinco­
niche scrìtte di qualche anno 
ma: « .\'on ci lasceremo cac­
ciare dal centro ».r 

71 mio comunque caro vec­
chio centro l'anno scorso fu 
rallegrato dalla comparsa, sui 
rari praticelli aiuola nei cro­
cicchi detti <r largo •*. di monu­
mentini di latta, colorati in­
tensamente, in forma più o me­
no ài séparé o di pisciatoio 
stradale: come tali, come cessi 
cioè, furono usati dai cani, 
frequentatori delle aiuole cit­
tadine. Erano d'nutore. ed e-
sposti a cura, mi par di ri­
cordare, della R'partizione 
arte cultura (del retto meri­
toria: vedi Besana) Mi si può 
obbiettare che bisogna abi 
tuare il cittadino alla presen­
za concreta dell'onera d'arte 
nella vita. ecc. In fondo an­
che il famoso monumento di 
Picasso nel Cine Center di 
Chicago é soltanto un po' pi» 
espressivo, tini l'idea è quella. 
Qua! è il confine tra il brut­
to e il bello? 

Davanti a casa mia. su uno 
dei praticelli (per cani) vive­
vano fino all'anno passalo 
quattro — dico quattro — ci-
Uegi: non solo belli come ogni 
albero, ma — contrariamente 
al gusto solito — alberi da 
fruito, non alberi dal verde 
perenne e mutile /\'on renne 
mai nessuno a vcdeili. a c u -
teniplarne la fioritura (come 
si fa in Giappone!, ebbero vi 
la grama I ranazzim che pas 
sarano di li uscendo dalla 
scuola, appena i frutti ancor 
rerdi erano foiniati. si attac­
carono ai rami. Era poco ri 
speltoso per la proprietà pub­
blica, io li sgridavo via poi 
mi vergognavo, come quando 
il nhf-a allontana i giovani 
operai che giocano al pallone 
nello slargo lastricato, E' com-

I morente, o meglio dolorosa, la 
passione dei ragazzi per uno 

j avventura « naturale ». xac 
I cheggiare un albero vero in 
I lina città arida, puzzolente. Chi 
] pensa a loro? Comunque, il 

Comune provvide: incaricati 
muniti di scaletta presero a h 
berare tempestivamente gli a! 
beri dei loro frutti. Ora. due 
dei ciliegi sono morti, ne é 
stato trapiantato un terzo 
dunque il Comune ha cura dei 
ciliegi: però ha permesso che 
fosse installalo nel praticello 
un monumento, non mobile e 
asportabile come gli allegri 
monumentini di latta Questi 
e d'acciaio, non e né brutto 
né bello, anzi e magari belle, 
ma sciocco e odioso: un in 
truso. 

L'attenzione alle strade del 
la città come se fossero i cor­
ridoi di casa mi ha anche con 
dotta a fare dei confronti, a 
evocare «. modelli ». Tralascio 
le vane città del mondo che 
più ammiro per l'ordine, la 
pulizia, lo spazio, il verde: 
Stoccolma, San Francisco, Sin 
gapore. Mosca: mi accade di 
pensare anche alla mia città 
natale. Mi torna alla mente 
un'espressione che sentivo tan­
te volte usare da mio padre, 
appunto geometra: il «piano 
regolatore » (espressione che 
allora mi pareva astratta e 
uggiosa). Ebbene, quella città 
di confine, che conosce soltan 
to chi ci fa il .soldato, come 
diceva Macario, o chi passa 
di lì per andare a Xizza at 
traverso il Colle di Tenda, e 
un esempio notevole di saggia 
urbanistica. Intanto, la difesa 
della città vecchia: non as 
soluta, certo, un po' tardiva, 
ma comunque arrivata a fun 
zionare. a lasciar vivere le 
vecchie strade, che non hanno 
<r bellezza », ma un < caratte­
re ». che é anche di più. E la 
città nuova, pianificata fin dal 
secolo scorso, respira con le 
sue ampie strade (pulite), con 
le zone di verde: e questo es 
sendo immersa già nella cam­
pagna... Mi fermo. Ma questo 
« modello », anche cosi mode 
sto e periferico, rimane valido 
e pertinente, secondo me. 

Lalla Romano 

Tre docenti 
fiorentini 

si iscrivono 
al PCI 

Tre docenti detta Facol­
tà di scienze matematiche, 
fisiche e naturali dell'Uni­
versità di Firenze hanno 
chiesto l'Iscrizione al PCI. 
Enrico Celegh.nl, incarica­
to di fisica delle particella 
elementari. Marco Modu-
gno. Incaricato di meccanica 
superiore, Antonio Moro, In­
caricato di calcolo delle pro­
babilità e segretario del 
Consiglio del corso di lau­
rea in matematica ci hanno 
Inviato la seguente lettera: 

« Chiedere l'iscrizione al 
Partito comunista è una 
scelta importante, è la scel­
ta di divenire parte attiva 
e cosciente di un movimento 
di milioni di uomini che lot­
tano per la democrazia e 
il socialismo. Particolarmen­
te Importante è questa scel­
ta, per chi, come noi, vive 
e lavora nell'Università, e 
in particolare nelle Facol* 
tà scientifiche. In quel set­
tori cioè che sono stati 
mantenuti più chiusi al fer­
menti politici e culturali 
che hanno animato la socie­
tà in questi anni ». 

« Crediamo che In questi 
anni di lotte operale e stu­
dentesche, anni che hanno 
visto una grande matura­
zione della coscienza civTta 
e una grande crescita poli­
tica del paese, anche nella 
Università si siano Imposti 
nuovi valori, si sia fatta 
strada l'esigenza di ricerca­
re nuovi rapporti tra stu­
dio, ricerca e società », 

« Si sta facendo sempre 
più vasta la coscienza che 
la rottura dell'Isolamento 
dell'Università sia una con­
dizione essenziale per 11 su* 
rinnovamento, e che per 
questo essa abbia la neces­
sità di un rapporto costrut­
tivo e costante con le isti­
tuzioni democratiche, gli 
enti locali, la regione », 

I « Siamo certi che per rag­
giungere questi obbiettivi 
occorre innanzitutto realiz­
zare quel modo nuovo di 
governare che rompa il si­
stema di potere e di clien­
tele costruito dalla DC • 
dal suoi alleali In questi 

| trent'onnl di malgoverno. I 
comunisti rappresentano la 
magqiore garanzia perché 
questo avvenga, rappresen­
tano la più grande forza 
unitaria e popolare che lot­
ta per una nuova direzione 
politica del paese. Chiedia­
mo l'Iscrizione al Partito 
comunista coscienti che la 
crescita delta sua forza or­
ganizzativa sia la condizione 
essenziale per la crescita di 
tutto il movimento democrati­
co e riformatore dell'Univa*»-
sftà e net Paese ». 

http://Celegh.nl

